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Tucidide II 37.1 
 
Crèmeqa g¦r polite…v oÙ zhloÚsV toÝj tîn pšlaj 
nÒmouj, par£deigma dš m©llon aÙto• Ôntej tis•n À 
mimoÚmenoi ˜tšrouj. ka• Ônoma mšn di¦ tÕ m¾ ™j Ñl…gouj 
¢ll' ™j ple…onaj o„ke‹n dhmokrat…a kšklhtai: 

 
mštesti dš kat¦ mšn toÝj nÒmouj prÕj t¦ ‡dia di£fora 

p©si tÕ ‡son, kat¦  dš t¾n ¢x…wsin, æj ›kastoj œn tJ 
eÙdokime‹, oÙk ¢pÕ mšrouj tÕ plšon ™j t¦ koin¦ À ¢p' 
¢retÁj protim©tai, oÙd' aâ kat¦ pen…an, œcwn gš ti 
¢gaqÕn dr©sai t¾n pÒlin, ¢xièmatoj ¢fane…v 
kekèlutai.  

 
Ci serviamo di un sistema di governo che non emula le leggi  dei 
vicini, perché siamo piuttosto un esempio che degli imitatori altrui. 
E di nome, dal momento che non è partecipata a pochi ma alla 
maggioranza, si chiama democrazia;  
 
spetta secondo le leggi, per quanto riguarda gli affari privati, 
l’uguaglianza a tutti, mentre secondo la reputazione si ottengono 
incarichi per gli affari pubblici,  in base al credito di cui ciascuno 
gode in qualche campo e non in base alla parte più che al valore 
personale; e per quanto riguarda la povertà, se qualcuno può fare 
qualcosa di buono per la polis, non rimane impedito dalla 
mancanza di prestigio sociale.    

Tucidide VI 39. 1-2 
1 toÝj aÙtoÝj m¾ tîn aÙtîn ¢xioàsqai; f»sei tij 
dhmokrat…an oÜte xunetÕn oÜt' ‡son eInai, toÝj d' 
œcontaj t¦ cr»mata ka• ¥rcein ¥rista belt…stouj.  
 
2 ™gë dš fhmi prîta mšn dÁmon xÚmpan çnom£sqai, 
Ñligarc…an dš mšroj, œpeita fÚlakaj mšn ¢r…stouj 
einai crhm£twn toÝj plous…ouj, bouleàsai d' ¨n 
bšltista toÝj xunetoÚj, kr‹nai d' ¨n ¢koÚsantaj 
¥rista toÝj polloÚj, ka• taàta Ðmo…wj ka• kat¦ mšrh 
ka•. xÚmpanta ™n dhmokrat…v „somoire‹n.  

Qualcuno dirà che la democrazia non è né dotata di intelligenza 
né giusta, mentre coloro che hanno ricchezze sono anche i 
migliori a governare.  
 
Io dico però che in primo luogo demos si chiama il complesso, e 
invece oligarchia una parte, poi che i ricchi sono i migliori custodi 
delle ricchezze ,a che gli intelligenti formulano le migliori 
deliberazioni e che la maggioranza dopo aver ascoltato giudica 
nel modo migliore; e che queste componenti, sia considerate in 
parte sia insieme, hanno gli stessi diritti in democrazia. 



 
 
 
 
 

pseudo - Senofonte “Costituzione degli Ateniesi”, 1.1-2 
Per• dš tÁj 'Aqhna…wn polite…aj, Óti mšn e†lonto toàton 

 tÕn trÒpon tÁj polite…aj oÙk ™painî di¦ tÒde, Óti taàq' 
˜lÒmenoi e†lonto toÝj ponhroÝj ¥meinon pr£ttein À toÝj 
crhstoÚj: di¦ mšn oân toàto oÙk ™painî. ™pe• dš taàta 
œdoxen oÛtwj aÙto‹j, æj eâ diasózontai t¾n polite…an 

ka• t«lla diapr£ttontai § dokoàsin ¡mart£nein to‹j 
¥lloij “Ellhsi, toàt' ¢pode…xw.  

 

 Prîton mšn oân toàto ™rî, Óti dika…wj <dokoàsin> 

aÙtÒqi [ka•] oƒ pšnhtej ka• Ð dÁmoj plšon œcein tîn 
genna…wn ka• tîn plous…wn di¦ tÒde, Óti Ð dÁmÒj ™stin 
Ð ™laÚnwn t¦j naàj ka• Ð t¾n dÚnamin peritiqe•j tÍ 
pÒlei, ka• oƒ kubernÁtai ka• oƒ keleusta• ka• oƒ 

penthkÒntarcoi ka• oƒ prJr©tai ka• oƒ nauphgo…, —
oáto… e„sin oƒ t¾n dÚnamin peritiqšntej tÍ pÒlei polÝ 
m©llon À oƒ Ðpl‹tai ka• oƒ genna‹oi ka• oƒ crhsto…. 
™peid¾ oân taàta oÛtwj œcei, doke‹ d…kaion einai p©si 
tîn ¢rcîn mete‹nai œn te tù kl»rJ ka• ™n tÍ 
ceiroton…v, ka• lšgein ™xe‹nai tù boulomšnJ tîn 
politîn.  
 

1 A proposito del regime degli Ateniesi, cioè il fatto che scelgono 
questo sistema di governo, non li elogio per questo, perché in tal 
modo hanno scelto che i cattivi stiano meglio dei buoni; per 
questo dunque non li elogio. Poiché però è sembrato loro giusto 
fare così, mostrerò come essi salvaguardano il sistema e fanno 
tutte quelle altre cose che sembrano sbagliate al resto dei Greci. 

 
 
2 Per prima cosa dirò dunque che giustamente lì ritengono i 

poveri e il demos di avere di più dei nobili e dei ricchi, per la 

ragione che è il demos che fa andare le navi che conferisce 

potenza alla polis – e i piloti, i tutori del remeggio, i 

pentecontarchi, i tutori di prua e i carpentieri – costoro sono quelli 

che conferiscono potenza alla polis molto più degli opliti e dei 

bennati e dei nobili. Poiché la situazione è questa, sembra giusto 

che le cariche siano partecipate a tutti mediante sorteggio e 

elezione e che sia data la facoltà di parlare a chi vuole dei 

cittadini. 
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 Aristotele, Politica, III 1    1274 b-1275b 
 
 
Tù per• polite…aj ™piskopoànti, ka• t…j ˜k£sth ka• 
po…a tij, scedÕn prèth skšyij per• pÒlewj „de‹n, t… 
potš ™stin ¹ pÒlij. nàn g¦r ¢mfisbhtoàsin, oƒ mšn 
f£skontej t¾n pÒlin pepracšnai t¾n pr©xin, oƒ d' oÙ 
t¾n pÒlin ¢ll¦ t¾n Ñligarc…an À tÕn tÚrannon: toà 
dš�politikoà ka• toà nomoqštou p©san Ðrîmen t¾n 
pragmate…an oâsan per• pÒlin, ¹ dš polite…a tîn t¾n 
pÒlin o„koÚntwn ™st• t£xij tij.  
 
 
 
 
™pe• d' ¹ pÒlij tîn sugkeimšnwn, kaq£per ¥llo ti tîn 

Ólwn mšn sunestètwn d' ™k pollîn mor…wn, dÁlon Óti 

prÒteron Ð pol…thj zhthtšoj: ¹ g¦r pÒlij politîn ti 

plÁqÒj ™stin. (1275a.) éste t…na cr¾ kale‹n pol…thn 

ka• t…j Ð pol…thj ™st• skeptšon. ka• g¦r Ð pol…thj 

¢mfisbhte‹tai poll£kij: oÙ g¦r tÕn aÙtÕn Ðmologoàsi 

p£ntej einai pol…thn: œsti g£r tij Öj ™n dhmokrat…v 

pol…thj ín ™n Ñligarc…v poll£kij oÙk œsti pol…thj. 
toÝj mšn oân ¥llwj pwj tugc£nontaj taÚthj tÁj proshgor…aj, oŒon 

toÝj poihtoÝj pol…taj, ¢fetšon: Ð dš pol…thj oÙ tù o„ke‹n pou 

pol…thj ™st…n (ka• g¦r mštoikoi ka• doàloi koinwnoàsi tÁj 

o„k»sewj), oÙd' oƒ tîn dika…wn metšcontej oÛtwj éste ka• d…khn 

Øpšcein ka• dik£zesqai (toàto g¦r Øp£rcei ka• to‹j ¢pÕ sumbÒlwn 

koinwnoàsin [ka• g¦r taàta toÚtoij Øp£rcei]: pollacoà mšn oân 

oÙdš toÚtwn telšwj oƒ mštoikoi metšcousin, ¢ll¦ nšmein ¢n£gkh 

prost£thn, éste ¢telîj pwj metšcousi tÁj toiaÚthj koinwn…aj), 

¢ll¦ kaq£per ka• pa‹daj toÝj m»pw di' ¹lik…an ™ggegrammšnouj ka• 

 

Per chi studia i caratteri e la natura di ciascun regime, la 

prima ricerca, in genere, è fare l'esame intorno alla polis: 

che cos' è la polis? In  proposito sul momento si discute: 

alcuni  sostengono che è lo stato a compiere un atto, altri 

che non è lo stato, ma l'oligarchia o il tiranno. Vediamo 

pure che tutta l'attività dell'uomo politico e del legislatore 

versa intorno alla polis e il regime è una determinata 

organizzazione di persone abitanti lo stato. 
 

Ma poiché la polis è un composto, come un'altra qualsiasi 
di quelle cose che sono un tutto e risultano di molte parti, 
evidentemente bisognerà dapprima fare una rierca sul 
cittadino: la polis, infatti, è una pluralità di cittadini. Di 
conseguenza s'ha da esaminare chi bisogna chiamare 
cittadino e chi è il cittadino. Perché anche sul cittadino si 
discute di frequente e non tutti ammettono concordemente 
che cittadino sia la stessa persona: in effetti, c'è chi, pur 
essendo cittadino in una democrazia, spesso non è 
cittadino in una oligarchia. Non si devono considerare, è chiaro, 

quelli che ottengono siffatto titolo di cittadino in maniera speciale, come ad 
es. chi è stato fatto cittadino: il cittadino non è cittadino in quanto abita in 
un certo luogo (perché anche i meteci e gli schiavi hanno in comune il 
domicilio) né lo sono quelli che godono certi diritti politici sì da subire o 
intentare un processo (perché questo compete pure a quanti hanno 
una convenzione: in molti luoghi, però, i meteci non godono tali diritti in 
tutta pienezza e devono di necessità procurarsi un patrono, sicché solo 
in maniera incompleta partecipano a una comunità di tal sorta): quindi, 
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toÝj gšrontaj toÝj ¢feimšnouj fatšon einai mšn pwj pol…taj, oÙc 

¡plîj dš l…an ¢ll¦ prostiqšntaj toÝj mšn ¢tele‹j toÝj dš 

parhkmakÒtaj ½ ti toioàton ›teron (oÙdšn g¦r diafšrei: dÁlon g¦r tÕ 

legÒmenon). zhtoàmen g¦r tÕn ¡plîj pol…thn ka• mhdšn œconta 

toioàton œgklhma diorqèsewj deÒmenon, ™pe• ka• per• tîn ¢t…mwn ka• 

fug£dwn œsti t¦ toiaàta ka• diapore‹n ka• lÚein.  
 

 

 

 

 

 
pol…thj d' ¡plîj oÙden• tîn ¥llwn Ðr…zetai m©llon À 

tù metšcein kr…sewj ka• ¢rcÁj. tîn d' ¢rcîn aƒ mšn 

e„si diVrhmšnai kat¦ crÒnon, ést' ™n…aj mšn Ólwj d•j 

tÕn aÙtÕn oÙk œxestin ¥rcein, À di¦ tinîn ærismšnwn 

crÒnwn: Ð d' ¢Òristoj, oŒon Ð dikast¾j ka• <Ð> 

™kklhsiast»j. t£ca mšn oân ¨n fa…h tij oÙd' ¥rcontaj 

einai toÝj toioÚtouj, oÙdš metšcein di¦ taàt' ¢rcÁj: 

ka…toi gelo‹on toÝj kuriwt£touj ¢postere‹n ¢rcÁj. 

¢ll¦ diaferštw mhdšn: per• ÑnÒmatoj g¦r Ð lÒgoj: 

¢nènumon g¦r tÕ koinÕn ™p• dikastoà ka• 

™kklhsiastoà, t… de‹ taàt' ¥mfw kale‹n. œstw d¾ 

diorismoà c£rin ¢Òristoj ¢rc». t…qemen d¾ pol…taj 

toÝj oÛtw metšcontaj.   

  
 
 
 
 
 
 

come i ragazzi che per l'età non sono ancora iscritti nelle liste e i 
vecchi che sono esenti da incarichi, bisogna sì dirli in qualche modo 
cittadini, ma non in senso assoluto, giacché si deve aggiungere che i 
primi non sono formati, gli altri che hanno oltrepassato il vigore dell'età 
o qualche altra cosa del genere (non importa quel che si aggiunge, 
perché ne è chiaro il senso). Noi cerchiamo il cittadino in senso 
assoluto, senza alcuna imperfezione del genere, che debba essere 
corretta, perché anche riguardo a uomini privati dei diritti politici ed 
esiliati si possono porre tali dubbi e soluzioni. 
 
 
Cittadino in senso assoluto non è definito da altro che 
dalla partecipazione alle funzioni di giudice e alle 
cariche. Delle cariche alcune sono distinte in rapporto 
al tempo, sicché la stessa persona non può affatto 
coprirne talune due volte o solo dopo determinati 
intervalli di tempo: per altre il tempo non è definito, 
come per il giudice e per il membro dell'assemblea. 
Forse si potrebbe dire che costoro non sono magistrati 
né partecipano, in forza di queste funzioni, a una magi-
stratura: eppure sarebbe ridicolo negare autorità a 
persone che hanno il potere più alto. Ma non ci 
interessi più ciò, perché si fa questione di un nome e 
non ce n'è uno che conviene al giudice e al membro 
dell'assemblea, con cui si debbano indicare entrambi. 
Se si vuole una definizione, si chiamino magistrature a 
tempo indefinito. Stabiliamo quindi che sono cittadini 
quanti partecipano in tal modo di queste funzioni. 
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Ð mšn oân m£list' ¨n ™farmÒsaj ÐrismÕj ™p• p£ntaj 
toÝj legomšnouj pol…taj scedÕn toioàtÒj ™stin: de‹ 
dš•m¾ lanq£nein Óti tîn pragm£twn ™n oŒj t¦ 

Øpoke…mena  diafšrei tù e‡dei, ka• tÕ mšn aÙtîn ™sti 
prîton tÕ dš• deÚteron tÕ d' ™cÒmenon, À tÕ par£pan 
oÙdšn œstin, Î toiaàta, tÕ koinÒn, À gl…scrwj. t¦j dš 
polite…aj Ðrîmen e‡dei diaferoÚsaj ¢ll»lwn, ka• t¦j 

mšn Østšraj t¦j dš (1275b.) protšraj oÜsaj: t¦j g¦r 
¹marthmšnaj ka• parekbebhku…aj ¢nagka‹on Østšraj 
einai tîn ¢namart»twn (t¦j dš parekbebhku…aj pîj 
lšgomen, Ûsteron œstai fanerÒn).  
 
 

 
 
 

éste ka• tÕn pol…thn ›teron ¢nagka‹on einai tÕn kaq' 

˜k£sthn polite…an. diÒper Ð lecqe•j ™n mšn 

dhmokrat…v m£list' ™st•  pol…thj, ™n dš ta‹j ¥llaij 

™ndšcetai mšn, oÙ m¾n ¢nagka‹on. <™n> ™n…aij g¦r oÙk 

œsti dÁmoj, oÙd' ™kklhs…an nom…zousin ¢ll¦ 

sugkl»touj, ka• t¦j d…kaj dik£zousi kat¦ mšroj, oŒon 

™n Lakeda…moni t¦j tîn sumbola…wn dik£zei tîn ™fÒrwn ¥lloj 

¥llaj, oƒ dš gšrontej t¦j fonik£j, ˜tšra d' ‡swj ¢rc» tij ˜tšraj. tÕn 

aÙtÕn dš trÒpon ka• per• KarchdÒna: p£saj g¦r ¢rca… tinej 

kr…nousi t¦j d…kaj.  

 

 
 
 
 

 

Di tal sorta è all'incirca la definizione più adatta a tutti 

coloro che sono detti cittadini. Non bisogna però 

dimenticare che le cose le cui nozioni hanno tra loro 

una differenza specifica, e una è prima, un'altra 

seconda e così via di seguito, o non hanno niente in 

comune, in quanto tali, o ben poco: ora i regimi vediamo 

che hanno tra loro una differenza specifica, e alcuni 

sono posteriori, altri anteriori, perché quelli difettosi e 

degenerati, di necessità sono posteriori a quelli senza 

difetti (in che senso diciamo degenerati sarà chiaro più 

tardi): 
 

è necessario di conseguenza che pure il cittadino sia 

differente in rapporto a ciascun regime. Pertanto la 

definizione data riguarda soprattutto il cittadino della 

democrazia: può applicarsi anche agli altri regimi, ma 

non necessariamente. Infatti in taluni il popolo non ha 

funzione politica e non c'è l'uso di convocare 

l'assemblea popolare, ma solo determinati funzionari, e 

le cause vengono giudicate in base a una certa 

ripartizione, come per es. a Sparta quelle riguardanti i contratti le 

giudicano efori diversi in casi diversi, quelle riguardanti l'omicidio gli 

anziani, e così altre cause un'altra magistratura. Lo stesso sistema si 

segue anche a Cartagine, perché talune magistrature giudicano tutte le 

cause. 
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¢ll' œcei diÒrqwsin Ð toà pol…tou diorismÒj. ™n g¦r 

ta‹j ¥llaij polite…aij oÙc Ð ¢Òristoj ¥rcwn 

™kklhsiast»j ™sti ka• dikast»j, ¢ll¦ Ð kat¦ t¾n 

¢rc¾n ærismšnoj: toÚtwn g¦r À p©sin À tis•n 

¢podšdotai tÕ bouleÚesqai ka• dik£zein À per• 

p£ntwn À per• tinîn. t…j mšn oân ™stin Ð pol…thj, ™k 

toÚtwn fanerÒn: ú g¦r ™xous…a koinwne‹n ¢rcÁj 

bouleutikÁj ka• kritikÁj, pol…thn ½dh lšgomen eInai 

taÚthj tÁj pÒlewj,  

 
 
 
 

pÒlin dš tÕ tîn toioÚtwn plÁqoj ƒkanÕn prÕj  
aÙt£rkeian zwÁj, æj ¡plîj e„pe‹n.  

 
 

Quindi la definizione del cittadino esige delle correzioni, 

perché negli altri regimi il membro dell'assemblea e il 

giudice non sono magistrati senza limiti di tempo, ma 

limitati in rapporto alla carica: e di costoro o a tutti o ad 

alcuni viene assegnato l'ufficio di consigliare e di 

giudicare o in ogni materia o in alcune. Chi è dunque il 

cittadino appare chiaro da queste considerazioni: quegli 

che ha la facoltà di partecipare all'ufficio di consigliere e 

di giudice questo noi diciamo senz'altro cittadino dello 

stato in cui ha tale diritto 

 

e per polis intendiamo, volendo parlare in maniera 

generale, un numero di tali persone sufficiente ad 

assicurare indipendenza di vita. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 
 

Aristotele, Politica, III 7   1279a-1279b 
 

 

 Diwrismšnwn dš toÚtwn ™cÒmenÒn ™sti t¦j 
polite…aj ™piskšyasqai, pÒsai tÕn ¢riqmÕn ka• 
t…nej e„s…, ka• prîton t¦j Ñrq¦j aÙtîn: ka• g¦r aƒ 
parekb£seij œsontai fanera• toÚtwn diorisqeisîn.  
 
 
 
 

™pe• dš polite…a mšn ka• pol…teuma shma…nei 

taÙtÒn, pol…teuma d' ™st• tÕ kÚrion tîn pÒlewn, 

¢n£gkh d' einai kÚrion À ›na À Ñl…gouj À toÝj 

polloÚj, Ótan mšn Ð eŒj À oƒ Ñl…goi À oƒ pollo• 

prÕj tÕ koinÕn sumfšron ¥rcwsi, taÚtaj mšn Ñrq¦j 

¢nagka‹on eInai t¦j polite…aj, t¦j dš prÕj tÕ ‡dion 

À toà ˜nÕj À tîn Ñl…gwn À toà pl»qouj 

parekb£seij. À g¦r oÙ pol…taj fatšon einai toÝj 

<m¾> metšcontaj, À de‹ koinwne‹n toà sumfšrontoj.  

 
 
 
 
 
 
 
kale‹n d' e„èqamen tîn mšn monarciîn t¾n prÕj tÕ 

koinÕn ¢poblšpousan sumfšron basile…an, t¾n dš 

tîn Ñl…gwn mšn pleiÒnwn d' ˜nÕj ¢ristokrat…an (À 

 
Queste precisazioni ci conducono ad esaminare poi 
quali siano numero e natura delle differenti forme di 
governo e dapprima di quelle che siano rette; infatti, 
una volte definite queste, si riconosceranno 
facilmente le loro deviazioni. 
 
Poiché politeia e politeuma significano la stessa cosa 
e il governo (politeuma) è il vertice della polis, questo 
vertice è necessariamente o un singolo o un piccolo 
numero o la massa. Quando questo individuo o il 
piccolo numero o la massa governa in vista 
dell’interesse comune, necessariamente questi regimi 
sono retti ma quando i regimi hanno di mira 
l’interesse privato, o di uno solo o di pochi o della 
massa, sono delle deviazioni. Infatti o bisogna 
rifiutare il nome di cittadino a quelli che non 
partecipano oppure dare loro parte dei vantaggi 
comuni. 
 
Siamo soliti chiamare regalità (basileia) quella delle 
monarchie che ha di mira l’interesse comune, e 
aristocrazia il governo di pochi ma non di una sola 
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di¦ tÕ toÝj ¢r…stouj ¥rcein, À di¦ tÕ prÕj tÕ 

¥riston tÍ pÒlei ka• to‹j koinwnoàsin aÙtÁj), Ótan 

dš tÕ plÁqoj prÕj tÕ koinÕn politeÚhtai sumfšron, 

kale‹tai tÕ koinÕn Ônoma pasîn tîn politeiîn, 

polite…a. (sumba…nei d' eÙlÒgwj: ›na mšn g¦r 

diafšrein kat' ¢ret¾n À Ñl…gouj ™ndšcetai, ple…ouj 

d' ½dh calepÕn  (1279b.) ºkribîsqai prÕj p©san 

¢ret»n, ¢ll¦ m£lista t¾n polemik»n: aÛth g¦r ™n 

pl»qei g…gnetai: diÒper kat¦ taÚthn t¾n polite…an 

kuriètaton tÕ propolemoàn ka• metšcousin aÙtÁj 

oƒ kekthmšnoi t¦ Ópla.).  

 
 
 
  
 
 
 
 
 
parekb£seij dš tîn e„rhmšnwn turann•j mšn 

basile…aj, Ñligarc…a dš ¢ristokrat…aj, dhmokrat…a 
dš polite…aj. ¹ mšn g¦r turann…j ™sti monarc…a 
prÕj tÕ sumfšron tÕ toà monarcoàntoj, ¹ dš 
Ñligarc…a prÕj tÕ tîn eÙpÒrwn, ¹ dš dhmokrat…a 
prÕj tÕ sumfšron tÕ tîn ¢pÒrwn: prÕj dš tÕ tù 

koinù lusiteloàn oÙdem…a aÙtîn.  

persona (sia perché i migliori hanno il potere, sia 
perché governano per il maggior bene della città e di 
quelli che vi hanno parte); quando invece la massa 
governa la polis per il bene comune si chiama quel 
governo con il nome di tutti i regimi, cioè politeia (ciò 
capita giustamente: infatti può capitare che un singolo 
o un piccolo gruppo si distingua per il suo valore, 
mentre quando si tratta di molti è difficile mirare alla 
perfezione in ogni valore, se non al massimo in quello 
militare: quello in effetti si trova nella massa; perciò in 
questo tipo di regime è sovrano su tutti il ceto dei 
combattenti e vi hanno parte quelli che possono 
acquisire l’armamento). 
 
 
 
Le deviazioni corrispondenti sono la tirannide rispetto 
alla basileia, l’oligarchia rispetto all’aristocrazia, la 
democrazia rispetto alla politeia. La tirannide è una 
monarchia che ha di mira l’interesse del monarca, 
l’oligarchia quello dei ricchi, la democrazia l’interesse 
dei poveri; nessuna di esse mira al bene comune. 
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Polibio Storie, VI 3.5 - 7 e  4.1 - 13  
 Sumba…nei d¾ toÝj ple…stouj tîn boulomšnwn 
didaskalikîj ¹m‹n ØpodeiknÚein per• tîn toioÚtwn tr…a 

gšnh lšgein politeiîn, ïn tÕ mšn kaloàsi basile…an, tÕ 

d' ¢ristokrat…an, tÕ dš tr…ton dhmokrat…an. doke‹ dš moi 
p£nu tij e„kÒtwj ¨n ™paporÁsai prÕj aÙtoÚj, pÒteron 
æj mÒnaj taÚtaj À ka• n¾ D…' æj ¢r…staj ¹m‹n 
e„shgoàntai tîn politeiîn. kat'¢mfÒtera g¦r ¢gnoe‹n 

moi dokoàsi. dÁlon g¦r æj ¢r…sthn mšn ¹ghtšon 
polite…an t¾n ™k p£ntwn tîn proeirhmšnwn „diwm£twn 
sunestîsan:  
... 
 
 

Óti d' ¢lhqšj ™sti tÕ legÒmenon ™k toÚtwn sumfanšj. 
oÜte g¦r p©san d»pou monarc…an eÙqšwj basile…an 
rhtšon, ¢ll¦ mÒnhn t¾n ™x ˜kÒntwn sugcwroumšnhn ka• 

tÍ gnèmV tÕ ple‹on À fÒbJ ka• b…v kubernwmšnhn: oÙdš 
m¾n p©san Ñligarc…an ¢ristokrat…an nomistšon, ¢ll¦ 
taÚthn, ¼tij ¨n kat' ™klog¾n ØpÕ tîn dikaiot£twn ka• 

froni mwt£twn ¢ndrîn brabeÚhtai. paraplhs…wj 
oÙdš•dhmokrat…an, ™n Î p©n plÁqoj kÚriÒn ™sti poie‹n Ó, 
ti pot' ¨n aÙtÕ boulhqÍ ka• prÒqhtai par¦ d'ú p£triÒn 
™sti ka• sÚnhqej qeoÝj sšbesqai, gone‹j qerapeÚein, 
presbutšrouj a„de‹sqai, nÒmoij pe…qesqai, par¦ to‹j 
toioÚtoij sust»masin Ótan tÕ to‹j ple…osi dÒxan nik´, 

toàto kale‹n (de‹) dhmokrat…an.   diÕ ka• gšnh mšn ›x 

e•nai ·htšon politeiîn, tr…a mšn § p£ntej qruloàsi ka• 

nàn proe…rhtai, tr…a dš t¦ toÚtoij sumfuÁ, lšgw dš 

monarc…an, Ñligarc…an, Ñclokrat…an. prèth mšn oân 
¢kataskeÚwj ka• fusikîj sun…statai monarc…a, taÚtV 

5 Accade che la maggior parte di coloro che vogliono spiegare in 
modo didascalico tali argomenti parlino di tre generi di regime: 
chiamano il primo di essi regalità, il secondo aristocrazia e il terzo 
democrazia.  
6 A me sembra invece che qualcuno a buon diritto potrebbe 
ribattere loro chiedendo se ci presentano gli unici o, per Zeus, i 
migliori fra i regimi. 
7 In ambedue i casi infatti a me sembrano in errore. È chiaro 
infatti che bisogna considerare il migliore regime quello che risulta 
dall’unione di tutte le forme particolari prima ricordate.  
…. 
 
 
1 Che le mie affermazioni siano vere è chiaro da questo: 
2 non si deve definire regalità ogni monarchia ma soltanto quella 
accettata spontaneamente e guidata dal senno piuttosto che dalla 
paura e dalla forza; 
3 né ogni oligarchia è da considerare un’aristocrazia ma solo 
quella che è retta da una scelta di uomini fr ai più giusti ed 
assennati. 
4 Analogamente non si deve chiamare democrazia quella in cui la 
massa è sovrana di fare qual che vuole e desidera fare, 
5 ma quella in cui è tradizione e consuetudine venerare gli dei,  
aver cura dei genitori, rispettare gli anziani, ubbidire alle leggi: 
presso sistemi di tal genere quando vince il parere della 
maggioranza bisogna chiamare il regime democrazia. 
6 Perciò si deve dire che esistono sei tipi di regime, i tre che tutti 
menzionano e che sono stati ora nominati e i tre per natura 
connessi a questi, cioè  monarchia, oligarchia e oclocrazia. 
7 Per prima, in modo del tutto naturale, si forma la monarchia, alla 
quale fa seguito e dalla quale si genera, con evoluzione e rettifica, 
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d' ›petai ka• ™k taÚthj genn©tai met¦ kataskeuÁj ka• 

diorqèsewj basile…a. metaballoÚshj dš taÚthj e„j t¦ 
sumfuÁ kak£, lšgw d' e„j turann…d', aâqij ™k tÁj toÚtwn 
katalÚsewj ¢ristokrat…a fÚetai. ka• m¾n taÚthj e„j 

Ñligarc…an ™ktrape…shj kat¦ fÚsin, toà dš pl»qouj 

ÑrgÍ metelqÒntoj t¦j tîn proestètwn ¢di k…aj, 

genn©tai dÁmoj. ™k dš tÁj toÚtou p£lin Ûbrewj ka• 
paranom…aj ¢poplhroàtai sÝn crÒnoij Ñclokrat…a.  
 

la regalità. 
8 Mutandosi essa nella forma negativa ad essa naturale, dico 
nella tirannide, all’abbattimento di questa si forma il governo 
aristocratico. E quando questa secondo natura volge in oligarchia 
e la massa con ira punisce le ingiustizie dei capi, nasce il demos. 
In seguito all’hybris e alla trasgressività di questo, con il tempo si 
compie l’oclocrazia. 

 


